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La lezione di Emmaus
Il come e il cosa  
di un nuovo umanesimo cristiano*
Vittorio Sozzi

Papa Francesco, nel suo viaggio a Cagliari del 22 settembre 2013, ha parlato 
al mondo della cultura1. Il papa, rivolgendosi ai rappresentanti di quella che 
possiamo definire “la cultura alta” è entrato nel merito dell’impegno culturale 
della Chiesa. 

Personalmente ricordo bene quel discorso: erano passati appena sei mesi 
dall’elezione di papa Francesco e, come la maggior parte di coloro che da anni 
lavoravano al Progetto culturale, mi ponevo la domanda: «Con questo papa, che 
dà così attenzione ai gesti, prima ancora che alle parole, all’esempio prima an-
cora che all’insegnamento, come dovremo declinare quello che fin qui abbiamo 
fatto?». In un simile clima di aspettativa, ho iniziato ad ascoltare il suo discorso 
in diretta su TV2000. 

Per entrare in argomento il papa ha usato, come immagine, una pagina bibli-
ca, la stessa che ha utilizzato per anni il Progetto culturale, vale a dire l’incontro 
dei discepoli di Emmaus col forestiero2. Dapprima il papa ha dato lettura di 
questo episodio raccontato dall’evangelista Luca, quindi si è chiesto cosa fare in 
una situazione simile e ha terminato proponendo la strategia da usare. La sua è 
stata una risposta molto sintetica: dobbiamo attuare un cammino che ci spinga 

1.  Il testo del discorso del Santo Padre è disponibile all’indirizzo: https://w2.vatican.va/content/fran-
cesco/it/speeches/2013/september/documents/papa-francesco_20130922_cultura-cagliari.html (ultimo ac-
cesso 30 settembre 2015).

2.   Luca 24,13-35. 

      

*   L’occasione da cui ha preso le mosse questo saggio è l’intervento tenuto a Udine in occasione della giornata 
di studio sul tema “La cultura al servizio di un nuovo umanesimo cristiano”; iniziativa promossa dalle quattro 
diocesi del Friuli Venezia Giulia in collaborazione con il Progetto Culturale della CEI e con l’Istituto Jacques 
Maritain. Volutamente, nel riprendere i ragionamenti sviluppati in quell’occasione, ho mantenuto lo stile schietto 
e diretto di quell’incontro.
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a «cercare e trovare vie di speranza», cioè in una situazione che apparentemente è 
disperata, “noi” dobbiamo cercare e trovare vie di speranza per noi stessi, ma an-
che per proporle agli altri. Il soggetto siamo noi, che dobbiamo cercare e trovare; 
è la Chiesa che deve cercare e trovare delle vie. L’elemento della ricerca è l’elemen-
to determinante quando ci poniamo di fronte alla verità, anche alla verità della 
nostra vita, quindi è la ricerca la strada suggerita da papa Francesco. Dobbiamo 
metterci in un cammino di ricerca. 

1 | L’antiumanesimo normalizzato

Credo che si possa riconoscere nell’esperienza dei discepoli di Emmaus una 
sintesi del percorso di ricerca a cui gli uomini e le donne di ogni tempo sono chia-
mati ma che, in questo nostro tempo, purtroppo, si caratterizza soprattutto come 
ricerca individuale, quasi isolata rispetto ad un contesto condiviso, di comunione. 
Anzi, spesso oggi non c’è nemmeno la consapevolezza della ricerca. 

Il papa che ha insistito molto su un tratto del nostro tempo, quello del rela-
tivismo, è Benedetto XVI; ma lo stesso papa Francesco nell’Evangelii gaudium ci 
richiama sullo stesso tema. Al n. 64 afferma infatti: «Il processo di secolarizzazio-
ne tende a ridurre la fede della Chiesa all’ambito privato e intimo. Inoltre con la 
negazione di ogni trascendenza ha prodotto una crescente deformazione etica, un 
indebolimento del senso del peccato personale e sociale e un progressivo aumento 
del relativismo che danno luogo ad un disorientamento generalizzato specialmen-
te nella fase dell’adolescenza e della giovinezza tanto vulnerabili nei cambiamen-
ti». Il relativismo è proprio questo: non avere lo slancio verso la verità, è pensare 
che si possa vivere senza cercare. Non intendo solo la ricerca in senso religioso, 
la ricerca di Cristo, bensì la voglia di una ricerca nella propria vita. Il vero nodo 
problematico è dunque l’atteggiamento di chi decide di vivere alla giornata, senza 
porsi la domanda di senso circa il proprio stare al mondo. 

Questo, che potremmo a buon diritto definire “antiumanesimo normalizza-
to”, non è un modo di pensare, di agire e di comportarsi che riguarda solo chi 
è all’esterno della Chiesa. È un modo di pensare, di agire e di comportarsi che 
riguarda anche la nostra realtà di Chiesa; ritroviamo infatti questi atteggiamenti 
in noi, nelle nostre comunità cristiane, nelle persone che noi incontriamo. Di 
conseguenza viviamo sempre di più uno spaesamento, in quanto abitiamo in una 
realtà senza capirla perché non ci poniamo alla ricerca; questo spiega l’invito di 
papa Francesco a partire dalle periferie. Questo invito non va banalizzato o vissuto 
come lo slogan di un papa arrivato a Roma dall’Argentina, che pertanto vuole che 
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si parta dalle periferie. È necessario andare oltre e rendersi conto della profondità 
spirituale e dell’urgenza sociale di quell’invito. 

Di nuovo il confronto con l’episodio di Emmaus si rivela istruttivo. Questo 
brano narra infatti di persone deluse, che scappano dal centro – cioè da Gerusa-
lemme – ma che nella periferia ritrovano il senso, ciò che poi le riporterà a Geru-
salemme. I discepoli sono spaesati, non capiscono più niente, quello che hanno 
vissuto per tre anni è andato a monte, è tutto fallito: questo è il loro atteggiamento 
interiore mentre scappano da Gerusalemme e incontrano “uno” con cui parlano. 
E il risultato di questo incontro, di questo dialogo, li porta a ritornare sui loro 
passi: dalla periferia si volgono nuovamente verso la città con l’animo rinnovato. 
La ricerca di un senso ci costringe infatti a fissare lo sguardo su qualcosa o qual-
cuno in grado di muoverci, di metterci in movimento e ci pone davanti una meta 
rispetto alla quale è necessario intraprendere un cammino. Credo che sia questo il 
percorso che la Chiesa deve favorire oggi per la coscienza di ogni individuo, deve 
cioè aiutare coloro che incontra a fissare lo sguardo per intraprendere un cammi-
no di ricerca. 

2 | In Gesù Cristo il nuovo umanesimo

Non solo l’Antico Testamento, ma tutta la tradizione della Chiesa ci dice che 
per noi queste sono verità. Sapere che colui che è in grado di mettere in moto il 
nostro cammino è proprio Gesù Cristo è per noi credenti una verità che non pos-
siamo cambiare. Nel proporla dobbiamo fare in modo che diventi frutto di ricerca 
anche per coloro per cui non è verità. Qui sta il problema: per aiutare l’uomo in 
questa ricerca non dobbiamo rinnegare questa verità né, del resto, pretendere di 
consegnare al non credente una verità pre-confezionata. L’incontro con la verità 
richiede un cammino personale. In questo nostro tempo il senso dell’evangeliz-
zazione si esprime esattamente nella logica della proposta di un incontro con la 
persona di Gesù che orienta e accompagna tutta la nostra esistenza. E il senso 
del Convegno ecclesiale di Firenze sta proprio in questa proposta. Il nuovo uma-
nesimo, “il” contributo che la Chiesa può dare in questo cammino di ricerca è 
riproporre Gesù.

Desidero introdurre a questo punto una rapida considerazione sul Convegno 
ecclesiale precedente, quello di Verona, smentendo coloro che lamentano una 
discontinuità nell’operato della Chiesa. In realtà tra i due appuntamenti della 
Chiesa italiana vi è un nesso molto forte, una continuità ideale che riposa sulla 
centralità riconosciuta alla persona umana. Ciò che davvero crea difficoltà non è 
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una presunta “rottura” tra l’agenda di Verona e i temi di Firenze, quanto la nostra 
fatica a tradurre concretamente questa centralità della persona umana. Tale fatica 
è dovuta, a mio avviso, ad una nostra debolezza sul piano della creatività.

Ma torniamo al tema da cui abbiamo preso le mosse e al rapporto con la do-
manda sul senso. La scelta fondamentale, a cui l’uomo è chiamato, ci rimanda a 
quel paradigma del cammino cristiano, che è anche paradigma di ogni uomo in 
ricerca e che abbiamo esemplificato nel soffermarci sui discepoli di Emmaus. 

Il cammino di ricerca dei due discepoli non inizia consapevolmente come una 
ricerca quanto piuttosto, come si è detto, come una fuga; essi non sono alla ricerca 
di, ma scappano da, come ha sottolineato anche il papa nel suo discorso a Cagliari. 
L’atteggiamento dei due discepoli descritto in questo brano ci rimanda alla situa-
zione dell’uomo contemporaneo, che fugge dalla città, Gerusalemme, fugge dalla 
verità con l’illusione di avere capito tutto. Oggi riconosciamo che l’uomo è in fuga 
dalle sue responsabilità personali, familiari, sociali, pubbliche. 

È interessante riconoscere come il forestiero del brano evangelico sia abile 
nel favorire nell’animo dei due discepoli un passaggio dalla fuga alla ricerca. Se è 
vero che il demonio è astuto nel portarci verso il peccato, è altrettanto vero che il 
Risorto è ancor più capace di favorire il percorso inverso. Il racconto di Emmaus 
è, in questo senso, esemplare: lo straniero è capace di trasformare un camminare 
scappando da, in un camminare ricercando. E fondamentale in questa dinamica è 
l’incontro. Non si scopre niente di nuovo, dunque, quando si dice che le nostre 
parrocchie, le nostre comunità devono incontrare le persone; quando papa Fran-
cesco spinge le nostre comunità a stare con la gente, in mezzo alla gente.

3 | Le difficoltà di un dialogo autentico

Ci sono però dei tempi, quali sono i tempi presenti, nei quali è necessario 
ricordare anche cose apparentemente banali; e ciò perché ci comportiamo come 
se queste dinamiche non avessero plasmato la Chiesa nel corso dei secoli. Qualche 
volta ci comportiamo dimenticando questo nostro passato: l’incontro. È bene, 
pertanto, sostare ancora sull’episodio di Emmaus.

La fuga dei discepoli diventa una ricerca perché un tale li incontra e parla con 
loro, anche se non è sufficiente che egli li incontri; bisogna pure che quest’ultimo 
metta in moto alcune dinamiche interiori. Il forestiero di Emmaus aiuta i due 
discepoli a riconoscere che quella fuga esprime un bisogno di ricerca. 

In questo pellegrinaggio i tratti dell’incontro, della presenza personale, della 
novità non sono frutto del caso, ma di un’azione programmata dal forestiero. Mi 
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preme sottolineare che quel forestiero non si trova lì per caso, e lo sottolineo per-
ché le nostre comunità cristiane spesso confidano solo nello Spirito che agisce – e 
di certo avviene così – ma se non si favoriscono delle dinamiche di Chiesa non è 
corretto confidare solo nello Spirito. Quel cammino di ricerca dei due forestieri 
che porta buon esito, si è detto, è frutto di un’azione programmata del forestie-
ro. Come è possibile affermarlo? Nel brano di Emmaus all’invito del forestiero i 
discepoli raccontano l’accaduto e lui rilegge quello che è successo alla luce della 
parola di Dio. Ecco perché non è sufficiente camminare insieme, ma è necessario 
anche proporre. Il forestiero propone una rilettura dei fatti alla luce della Verità. 
Mette in campo la Verità rivelata per dire: «Guardate che non è come narrate 
voi. Quello che voi credevate che fosse vero, in realtà non lo è, alla luce di questa 
proposta rivelata». Tutto questo non è frutto del caso. Il forestiero è lì apposta per 
aiutare i due a vivere questo percorso e a convertirsi, si tratta quindi di un cammi-
no di conversione, che porta i due a rileggere quello che hanno vissuto ed a essere 
poi i primi annunciatori, quando ritorneranno a Gerusalemme.

Oggi la Chiesa è chiamata a creare tutte le condizioni affinché questa azione 
positiva e propositiva venga posta in essere anche quando la richiesta non è espli-
citata, anzi a maggior ragione dove la richiesta di senso non è esplicitata. Papa 
Francesco ci sta proponendo esattamente questo approccio dell’incontro, della 
carità, della condivisione piena dell’umano. E oggi questa è la strada che ci può 
aiutare a mettere in atto questa dinamica di relazione, di proposta, di domanda 
delle persone a camminare nella loro libertà individuale.

La proposta culturale delle nostre comunità, guardando ai tempi passati, è 
segnata da gesti eloquenti: quando, dopo aver firmato il Concilio di Aquileia, i 
vescovi lombardi e tra di loro il mio vescovo patrono Bassiano (grande amico di 
Ambrogio) fecero il viaggio di ritorno, pianificarono un progetto culturale fatto 
di segni eloquenti, in quanto volevano lasciare il segno in modo che si sapesse che 
i pastori di quelle chiese si erano opposti ad Aquileia, all’arianesimo. Cosa fece-
ro? Tornarono nelle loro diocesi e costruirono dei santuari, uno in ogni diocesi, 
dedicati ai dodici Apostoli; li costruirono al di fuori delle mura delle loro città, 
poiché l’arianesimo si diffondeva non in città, ma nel pagos. La mia città ha ancora 
le vestigia di quel santuario sul quale poi, in epoca medioevale più tarda, è stata 
costruita la basilica che noi chiamiamo di S. Bassiano, dedicata ai dodici Apostoli. 
Questo è un segno di carattere culturale che incide nel territorio, che dà un se-
gno evidente, pubblico, di appartenenza. Ora, quando papa Francesco ci invita a 
proporre gesti eloquenti, ci dice proprio che l’aiuto che possiamo offrire all’uomo 
contemporaneo non deve essere solo a parole, ma in azioni concrete. Sul piano 
personale, il gesto più eloquente è l’amore che dimostro al mio vicino, alla perso-
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na che incontro, ma devono essere gesti che diventano frutto della comunità, gesti 
sociali, pubblici di una Chiesa che esprime questa condivisione.

4 | Il “metodo di Emmaus”

Questo modo del forestiero dovrebbe diventare il metodo tipico della comu-
nità cristiana che evangelizza. Un metodo in cui i protagonisti vivono insieme 
un’esperienza di ricerca, perché il forestiero, stabilendo il dialogo, non conduce 
un interrogatorio da cui si estrania, ma si pone in prima persona in questo cam-
mino di ricerca. 

Siamo invitati a vivere un’esperienza di Chiesa che sa mettersi in gioco gra-
tuitamente, condividendo il cammino delle persone. Questa ricerca è ritmata da 
passaggi scanditi dall’iniziativa del forestiero: incontra, domanda, ascolta, propone. 
È il forestiero che agisce per primo, ma quando lo riconoscono sono i due che 
ripartono e tornano indietro. Allora il forestiero scompare, perché coloro che han-
no camminato con lui adesso si fanno portatori della sua identica iniziativa. Da 
quell’incontro scaturisce la dinamica di Chiesa, che è la stessa dinamica intrapresa 
dal forestiero; e che noi talvolta dimentichiamo.

Questo cammino di ricerca esige una capacità di modulare un percorso a 
misura di persona, che mira sempre alla conoscenza e alla contemplazione. Il fo-
restiero porta alla contemplazione. 

In questo nostro tempo la Chiesa è chiamata a condividere con l’uomo con-
temporaneo quei tre passaggi individuati da papa Francesco alla luce del brano 
di Emmaus: passare dalla disillusione e dalla rassegnazione alla speranza. Si potrà 
così rivivere l’esito del viaggio dei due discepoli di Emmaus caratterizzato non 
più dall’iniziativa del forestiero, ma dall’iniziativa dei due, cioè dalla decisione 
di partire e fare ritorno a Gerusalemme, da cui erano scappati, per testimoniare 
finalmente che hanno incontrato il Risorto.

Mi si permetta infine un accenno a Gerusalemme, anche alla luce dell’Evange-
lii gaudium. Nel passaggio in cui papa Francesco parla delle sfide culturali si sof-
ferma sulle sfide delle culture urbane. Giustamente papa Francesco vede in queste 
culture la sfida che tocca l’uomo, autore di quella cultura e, di conseguenza punto 
di riferimento per la nostra riflessione ecclesiale. E non a caso il riferimento alle 
culture urbane ci richiama a una delle città dell’antichità che è Gerusalemme. Si 
deve prendere sul serio la condizione in cui viviamo, senza scappare da situazioni 
che possono, sia sul piano ecclesiale, che su quello dell’evangelizzazione e delle 
tradizioni pastorali, crearci il problema di stare nelle città e lì incontrare le perso-
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ne. Negli ultimi anni, attraverso il Progetto culturale, sono state realizzate alcune 
iniziative significative che possono diventare dei modelli. Cito, come esempio, il 
Festival Biblico conosciuto a livello nazionale, che tenta di portare la cultura bi-
blica nel tessuto urbano: nato a Vicenza, poi si è propagato anche in altre diocesi e 
città. È auspicabile che si sviluppi una simile creatività affinché questi eventi, che 
magari sono di respiro nazionale, generino un modus operandi che sia realizzabile 
in tutte le nostre realtà. Quindi la sfida per le culture urbane è un invito a tornare 
a Gerusalemme, dopo aver incontrato il Risorto.

Un problema che la nostra Chiesa in Italia ha vissuto negli anni passati però è 
stato quello di ritenere che fosse sufficiente tornare a Gerusalemme, vivere in mez-
zo alla gente dimenticando l’esperienza dell’incontro. Questo non è sufficiente a 
mio avviso, perché così si genera solo una condivisione che è certamente attenta 
all’uomo, ma che non lo aiuta nella dinamica di ricerca. La Chiesa vuole aiutare la 
persona nella ricerca, per questo deve esprimere azioni che favoriscano tale ricerca, 
con un approccio che va individuato a seconda della situazione in cui ci si trova, 
a seconda della realtà in cui vive. Questa è la dinamica dell’incarnazione, un per-
corso di Chiesa che va individuato dentro ogni realtà e a partire da ciascuna realtà. 
Non può esserci un modello che vale per tutti. Per questo dobbiamo porre in atto 
iniziative che portino la Chiesa a comprendere la realtà, tenendo presente anche 
la realtà multiculturale e le culture religiose differenti. In questo stare insieme ci si 
può aiutare vicendevolmente nell’iniziare questo cammino di ricerca, diventando 
a nostra volta strumento di crescita e di relazione all’interno della collettività.

5 | Conclusioni 

I luoghi in cui si può elaborare tutto questo sono quelli in cui le persone vivo-
no, lavorano, studiano, ricercano ciò che è vero, ciò che è bene, ciò che è bello per 
il singolo e per la collettività. Sono questi i luoghi della vita in cui i cristiani de-
vono stare con intelligenza e per questo è fondamentale che ci sia un raccordo tra 
la testimonianza della comunità cristiana e la testimonianza del singolo credente. 
Non ci può essere scissione perché la testimonianza della comunità cristiana ali-
menta, aiuta, sostiene quella del singolo credente, ma le difficoltà, le tensioni, le 
paure, i successi e gli insuccessi del singolo aiutano la comunità cristiana a riela-
borare quel percorso, un percorso comune.
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